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entile direttore,
sul numero del 14 agosto, il
suo giornale ha ospitato un

articolo di Roberto Carnero dal
titolo "Dateci il preside", scritto "a
tesi" al fine di concludere con la
seguente citazione: «La cosa che sta
a cuore a noi insegnanti e ai genitori
degli alunni è che l’anno scolastico
cominci in maniera serena,
all’insegna della funzionalità,
dell’efficienza e dell’efficacia. Non
sono un giurista e quindi potranno
sfuggirmi degli aspetti tecnico-
legali, ma una domanda voglio porla
ugualmente. Non sarebbe proprio
possibile, intanto, assegnare
temporaneamente le sedi vacanti ai
355 vincitori del concorso, in attesa
che si chiarisca definitivamente
l’intera faccenda…». Il riferimento è
alla situazione d’emergenza
venutasi a creare a seguito
dell’annullamento del concorso a
dirigenti scolastici in regione
Lombardia per diverse illegittimità,
la più importante delle quali è stata
la trasparenza delle buste, che
permetteva di leggere i nomi degli

autori delle prove. A proposito di
questo concorso, il ministro
Carrozza ha usato parole
inusitatamente dure, e ha inviato al
Consiglio di Stato la
documentazione per verificare chi
debba pagare i danni di tale
pasticcio. Comprenderà che, di
fronte a tanta vicenda, la
conclusione dell’articolista risulti
quantomeno ingenua, per non dire
banale. Richiedere che, per salvare
l’anno scolastico in avvio, si possano
prendere alcuni docenti a caso (non
esiste infatti alcuna graduatoria di
vincitori di quel concorso, proprio
perché ritenuto nullo dal Tar e dal
Consiglio di Stato) per nominarli
presidi incaricati è cosa che
necessiterebbe alcune modifiche o
deroghe a leggi dello Stato (DLgs
165/201, Legge 43/2005), e in ogni
caso non sarebbe possibile certo
collocare in posizione di preside
incaricato quattrocento persone che
non hanno alcun titolo. Chi le scrive
è portavoce di un gruppo di docenti
che opposero ricorso, e che dall’iter
processuale avviato hanno ottenuto
il risultato di una rinnovazione del
concorso. L’idea che a un illecito

amministrativo si dia seguito con un
altro atto discrezionale, e pertanto
impugnabile da chiunque si senta
leso, aggiungerebbe problema a
problema. E la soluzione tanto
ricercata a favore della scuola
lombarda si trasformerebbe in un
problema in più. E dire che la
soluzione ci sarebbe, facile e
immediata: dare il pieno esonero,
almeno in Lombardia, ai docenti
vicari (i vicepresidi, tanto per
intenderci), che già conoscono la
propria scuola e potrebbero
benissimo sostituire un dirigente a
tempo parziale…

Filippo Di Gregorio
Comitato Articolo 97 - Lombardia

Risponde Roberto Carnero
È vero, gentile professor Di
Gregorio, che la mia riflessione era
"a tesi". La tesi è la necessità che
ogni scuola abbia un preside
all’avvio dell’anno scolastico e per
tutta la sua durata. Dopo il
pasticcio del concorso a dirigente
scolastico in Lombardia, per
ottenere questo obiettivo, le
soluzioni possono essere
molteplici. Senz’altro, oltre alla

proposta "ingenua" e "banale"
contenuta nel mio editoriale (ma
che è stata formulata, pensi un po’,
anche da alcuni "tecnici" di
vaglia…), non è da escludere quella
che lei avanza: esonerare, cioè,
dall’insegnamento i vicepresidi. Ciò
che è inaccettabile – questa, ancora,
la tesi di "Avvenire" – è che ci siano
scuole senza preside. Quanto al
concorso parzialmente da rifare,
ora le prove dovranno essere
ricorrette. Viene solo da chiedersi in
che modo potrà essere garantito
l’anonimato, visto che intanto i
nominativi dei candidati sono stati
abbinati agli elaborati. Voglio
azzardare una previsione: la
graduatoria che uscirà dalla nuova
correzione degli scritti non si
discosterà molto dalla vecchia. E se
così non fosse, a fare ricorso
sarebbero, questa volta, gli "ex
vincitori non più vincitori", per
qualche motivo facilmente
individuabile da un bravo avvocato
(ad esempio l’impossibilità, a
questo punto, della correzione
anonima, per il motivo che
abbiamo detto). Ma così, davvero,
non se ne esce più.

G

UNIVERSITÀ A NUMERO CHIUSO
ALLARGARE LE PROVE INVALSI
Caro direttore,
c’è un fiorire di articoli in merito ai quiz
d’ingresso alle facoltà a numero chiuso
e al bonus attribuito in base al punteg-
gio della maturità. Ora, a prescindere
che si dovrebbe parlare di Università a-
perte ai capaci e meritevoli e chiuse a
tutti gli altri, forse una soluzione sem-
plice e logica ci sarebbe. Si potrebbe e-
stendere le prove "Invalsi" a tutte le ma-
terie e per ogni anno di scuola superio-
re. Nel triennio conclusivo tali prove po-
trebbero essere tarate sulle prove di ac-
cesso all’Università. Ogni studente a-
vrebbe così un "tesoretto" nel curricu-

lum che potrebbe essere valutato nel-
l’ammissione all’Università, a integra-
zione delle prove specifiche di accesso
alle facoltà. Questo criterio potrebbe ri-
solvere l’annosa questione, data l’og-
gettività e l’uniformità sul territorio na-
zionale di tali prove, dell’eccessiva e (a
volte) sospetta variabilità delle valuta-
zioni riportate agli esami di Stato. Ciò
permetterebbe altresì di valutare im-
parzialmente le scuole e costituire la ba-
se per i finanziamenti da assegnare alle
stesse in proporzione alla reale capacità
di preparare gli studenti. La promozio-
ne o meno degli studenti e la loro valu-
tazione con gli attuali criteri, dovrebbe
così assumere un ruolo secondario ai fi-
ni dell’ammissione all’Università.

Sandro Batinti
Perugia

COSA SI PUÒ FARE
A FIN DI BENE
Gentile direttore,
una frettolosa sfogliatura del giorna-

le di domenica 7 luglio mi aveva fatto
sfuggire, a pagina 28, una nota inte-
ressante sulla "Chiesa degli atei".
Quell’articolo ora, seppur a una certa
distanza di tempo, mi suggerisce una
riflessione. Sicuramente nascerà una
nuova istituzione di presbiteri di un
"non dio". Il loro proselitismo sarà e-
quivalente a quello dei giardinieri che
spargono l’anticrittogamico per fare
morire le erbacce. Infatti a mio avvi-
so l’acredine che sta alla base del-
l’Uaar non è paragonabile alla semi-
na , ma a una azione di diserbo. Ma co-
me l’esperienza insegna, le "erbacce"
non muoiono mai. La Vita vince…
sempre! Sicuramente Cristo non vin-
cerà per merito dell’8 per mille alla
Chiesa cattolica e sicuramente non
"perderà" per l’azione pastorale dei
novelli "sacerdoti" dell’Uaar.

Luigi Lucatello
Torri di Quartesolo (Vi)

Vedo che nobilita paradossalmente

anche la gramigna, gentile amico...
A fin di bene si può fare quasi di tut-
to. Certamente non sopravvalutare
i professionisti dell’anti-cattolicesi-
mo, certamente continuare ad affi-
dare l’8 per mille a chi – come la
Chiesa cattolica italiana – lo usa con
assoluta trasparenza per testimo-
niare Cristo, far crescere la speran-
za e servire gli ultimi. (mt)

a voi
la parola
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Scuole, presidi e concorsi e ricorsi

nchiesta» è una delle
parole che piacciono di
più a Corrado Augias,

perché "fanno colpo" sui lettori
meno furbi. È un bravo giornalista
che sa usare le parole giuste, cioè a
effetto o a sproposito. Un libro sulla
Madonna è la sua terza "inchiesta"
dopo quelle su Gesù e sul
Cristianesimo, anche se nessuno dei
tre libri può essere considerato tale,
perché un’inchiesta è una ricerca
condotta direttamente sui fatti o
interrogando un certo numero di
esperti o conoscitori della materia e
di opinioni diverse. Invece, come per
le due precedenti, Augias ha scelto
ancora un solo interlocutore, quello

che gli avrebbe dato le
risposte desiderate:
Mauro Pesce per

l’«Inchiesta su Gesù», Remo Cacitti
per «Inchiesta sul Cristianesimo» e
ora Marco Vannini per questa
«Inchiesta su Maria», che porta
avanti il tentativo di demolire la fede
in Cristo. Il titolo di Repubblica
(lunedì 2) per la recensione che ne
ha fatto, guarda caso, Vito Mancuso è
«Ave Maria laica, l’inchiesta di Augias
e Vannini sulla ragazza che divenne
mito». Il sottotitolo del libro
convince: «La storia vera».
Dopodiché non fa meraviglia se
perfino Mancuso così descrive «il
risultato dell’inchiesta»: «La
demolizione della dottrina
tradizionale avversata da Augias sin
dall’inizio, è sì difesa da Vannini, ma

in modo inaccettabile dal
cattolicesimo». Per curiosità, il libro
si potrebbe anche prendere in
considerazione, ma solo se, almeno
per serietà scientifica, al posto di
«inchiesta» e di «storia vera» si
scrivesse "opinioni" o "ipotesi"
(come fece Vittorio Messori, con
ortodossa e lodevole umiltà di
studioso, su Gesù).

LINGUAGGI INCOMPLETI
Una «Guida al linguaggio per bene
(ma ipocrita)» o, meglio, un
dizionario del «politicamente
corretto» (noi diremmo
dell’antilingua) è stato pubblicato
da Il Fatto Quotidiano (sabato 24
agosto).  Mancano i lemmi di A, Q, R
e Z, ma la Guida è solo un abbozzo:
«La parola dolce e la formula di rito

hanno invaso i mezzi di
comunicazione e la società. Tutti
sono in preda alla febbre di un
lessico ossessivo e addomesticato».
Il Fatto arriva tardi, perché
l’antilingua è parlata da quasi
mezzo secolo, ma c’è da sperare che
il dizionario si completi presto.
Basta, per esempio, inserire nei
lemmi mancanti Aborto, Qualità
(della vita), Riduzione embrionale,
Zigote. Le definizioni gliele
possiamo suggerire noi.

OMOFOBIA OMOSESSUALE 
Adesso che una brutta legge contro
l’omofobia è a metà del percorso
parlamentare, l’Unità ha capito (a
sua insaputa) il vero significato di
questa parola così malintesa. Un
articolo su «quando la violenza

scoppia tra donne gay» (mercoledì 4)
è il frutto di una ricerca
("Evacontroeva") che «scioglie il
nodo dei nodi: la violenza interna al
mondo lesbico, dove una relazione
in cui una è visibile più dell’altra crea
una disparità che genera tensioni».
Eccone un caso: «Dapprima
compare il sentimento, poi si insinua
l’abuso: […] lentamente Rosaria
isola Viola dalle amiche. La accerchia
[...] finché Viola scopre che Rosaria la
tradisce e se prova a lasciarla l’altra
la minaccia di morte. Per strada Viola
ha paura, cambia i percorsi soliti…».
Ecco un vero caso di omofobia, cioè
di "paura dell’uguale" (fobia, in
greco significa paura, odio è misos),
eppure nessuno ha chiesto una legge
sull’omofobia omosessuale. 
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controstampa
di Pier Giorgio Liverani

Inchieste prefabbricate ovvero storie vere

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Tempo più 
instabile sulle Alpi 
centrali e occidentali 
con rovesci e 
temporali. Entro 
sera peggioramento 
più esteso verso 
anche gli altri settori 
di pianura, fino al 
Veneto.

CENTRO: Bel 
tempo e stabile 
ovunque sui 
settori peninsulari 
salvo poche nubi 
sparse in 
Appennino. Nel 
pomeriggio molto 
nuvoloso in 
Sardegna e in 
serata piogge 
giungono in alta 
Toscana.
SUD: Tempo 
soleggiato ed 
estivo ovunque. Da 
rilevare solo un po' 
di nubi sparse ma 
innocue sui rilievi 
appenninici 
campani, lucani e 
calabresi e altre su 
Nordovest Sicilia.

NORD: Tempo più 
instabile sui settori 
centrali e orientali, 
fini verso le medio 
alte pianure e con 
precipitazioni, 
temporalesche sui 
rilievi. Più sole 
altrove salvo 
qualche pioggia in 
Liguria

CENTRO: Cieli 
che via via 
diventano molto 
nuvolosi su gran 
parte delle regioni. 
Possibilità di 
qualche debole 
pioggia sulla 
Sardegna Sud 
occidentale,sull'alta 
Toscana, Lazio, 
appennini.
SUD: Nessuna 
particolare 
variazione del 
tempo sulle nostre 
regioni se non una 
maggior nuvolosità 
sulla Campania e 
sul Gargano ma 
senza fenomeni. 
Venti che 
spireranno da sud 
e più caldo. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

20
19
17
18
20
19
19
19
15
22

18
20
22
20
17
21
19
20
19
21

17
18
14
21
21
20
18
19
19
19

30
28
24
29
31
31
27
29
28
28

27
32
28
30
29
30 
28
31
29
30

29
31
26
31
28
32
26
30
30
29

20
21
17
18
20
20
20
21
16
23

18
19
22
21
17
20
21
20
20
20

17
19
15
21
20
19
19
21
19
19

29
30
20
31
31
27
28
30
29
30

29
30
25
29
28
31
25
31
31
32

28
33
28
32
28
31
23
26
30
28

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

14
13
13
10
15
8

13
11
12
16
27
14

19
27
20
15
21
17

18
25
20
21
24
18

27
17
21
19
30
20

23
29
28
20
28
29

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Nord: peggiora 
gradualmente con 

piogge e temporali. 
Centro: maltempo 

in Sardegna, poi 
Lazio. Sud: 
piogge in 

Campania, più 
sole altrove.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Nord: molte nubi su 
regioni orientali, poi 
anche al nordovest. 

Centro: rovesci 
lungo gli 

Appennini. Sud: 
nubi e rovesci 

un pò 
ovunque.

 

Trovo ineccepibile il suo
ragionamento, gentile signora
Balbiano. Penso anch’io che, in
politica come in economia, il
potere delle leggi sia il saggio
(sempre democraticamente
riformabile e, in coscienza,
sempre disinteressatamente
eccepibile) antidoto all’imperio
umorale delle piazze o alle
prevaricazioni dei "signori" e
"signorotti" di turno e dei loro
"bravi". Apprezzo molto anche il
suo tono pacato pur nella
dichiarata e "liberale"
indignazione. Credo che siamo
d’accordo pure sul fatto che le
leggi – tutte, anche quelle che
organizzano i poteri dello Stato,
magistratura compresa – si
possono cambiare, col giusto
metodo e rispettando il dovere di
perseguire un trasparente bene
comune. Per il resto, verrà il
tempo dei bilanci storici sulla
cosiddetta Seconda Repubblica e
non è difficile prevedere che sarà
pesante e ampio il capitolo sui

peccati politici e sulle omissioni
accumulatisi negli ultimi
vent’anni. E le presunzioni che lei
evoca – «Après moi le déluge» –
più di una volta (e non soltanto in
riferimento a Silvio Berlusconi),
come i lettori sanno, mi sono
venute in mente e alla penna. Ma
"dopo" non c’è necessariamente e
solo "il diluvio". Anzi. E dobbiamo
conservare la speranza e la voce e
la capacità di scegliere comunque
(persino con l’insopportabile
"Porcellum" abbiamo provato a
farlo...). C’è da reclamare e
ottenere da questo strano tempo
politico – che si rivela sempre più
come un imprevedibile e
complicato "supplemento" di
entrambe le precedenti stagioni
repubblicane – un’azione efficace
che sani non solo i deficit
contabili ma anche il debito
riformatore che abbiamo sulle
spalle. C’è da sostenere scelte
personali e di partito in definitiva
molto semplici, ma niente affatto
facili, che dimostrino non calcoli
meschini o voglie di rivalsa, bensì
l’impegno per l’Italia e la sua
gente di vecchi e nuovi leader, o
aspiranti tali.
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Non rassegniamoci al diluvio

338 Cav nel
2012 hanno
aiutato 60mila
donne e salvato
16mila bimbi

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

Caro direttore,
io non ho affatto gioito per la condanna in Cassazione di Berlusconi; le
disgrazie degli altri, anche se meritate, non mi danno nessuna gioia. Se
Napolitano avesse ritenuto possibile una qualche misura di clemenza,
non avrei avuto nulla in contrario. Cerchiamo solo di distinguere la
clemenza dall’ossequio ai potenti. A questo punto, però, mi preoccupo
e mi indigno. È inaccettabile che si dica che la magistratura non deve
permettersi di condannare un leader scelto da 10 milioni di cittadini.
Intanto, non cambierebbe nulla. Barabba è stato scelto a maggioranza.
Sembra di capire che Berlusconi vuole buttare all’aria la divisione dei
poteri e restaurare un assolutismo (di tipo plebiscitario) in cui il
sovrano assoluto, cioè lui («après  moi …» chi se ne importa...) non è
sottoposto alla legge. Conosco l’obiezione di Berlusconi: la
magistratura non è un potere dello Stato perché non è elettiva.
Purtroppo da noi non è elettivo neppure il Parlamento, dato che i
parlamentari sono scelti dai capipartito, mentre la magistratura segue
nella sua formazione le norme della Costituzione, attua cioè il precetto
secondo cui il popolo esercita la sovranità «nelle forme e nei limiti
della Costituzione» (art. 1). Se a Berlusconi non piace che i magistrati
diventino tali «facendo il compitino» (la Costituzione lo chiama
«concorso», art. 106), intanto provi, lui, a fare il «compitino» e
soprattutto si ricordi che ha avuto 10 anni di governo e una larga
maggioranza per modificare la Costituzione. Voglio ricordare una frase
del professor Antiseri: «In democrazia non comanda il popolo,
comanda la Legge».

Annabella Balbiano, Vanzone Ossola (Vb)

botta
& risposta


